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Aperto il dibattito sulla « legge dei princìpi» proposta dal governo 

Confronto in Parlamento e nel Paese 
sui diritti e i doveri dei militari 

* f i . , 

Dalla « bozza Forlani » al nuovo progetto legislativo • Le novità positive • Ambiguità e arretratezze da superare • La rappresentanza: innovazione importante che va 
chiaramente definita • Valore dell'iniziativa del PCI e di tutte le forze democratiche - Su un terreno nuovo l'impegno unitario per la riforma delle Forze armale 

Con la presentazione, da 
par te del governo, di un di
segno di legge contenente 
norme di principio sulla di
sciplina militare, si conclu
de una prima fase che è 
stata di lotta politica e in 
alcuni momenti anche di du
ro scontro. E' accettata la 
richiesta, per altro costitu
zionalmente fondata, che sia 
11 Parlamento, ceti lo stru
mento della legge, a defini
re i principi di fondo dei di
ritti e dei doveri dei mili
tari. Viene in tal modo spez
i a t a una tradizione autori
tar ia e conservatrice; è col
pito — anche se non liqui
dato — l'indirizzo arre t ra to 
con cui il governo ha sem
pre considerato i problemi 
della riforma del regime in
terno degli organismi mili
tari. Nella ricerca di un rap
porto nuovo e democratico 

tra Forze armate e paese, 
dalle enunciazioni, certo im
portanti, si riesce finalmente 
a passare sul terreno delle 
decisioni istituzionali. Si a-
pre una strada, tut ta ancora 
da percorrere, che implica 
una riqualificazione delì'pzu-
ne del Parlamento e de'.lr, 
stesso governo, per far avan
zare una legislazione rinno-
vatrice, sostitutiva del me
todo delle cosidette « leggi
ne » e tale da porre gli ordi
namenti militari su basi qua
litativamente diverse. 

E' s ta to anche osservato. 
con giustificata Intonazione 
critica nei riguardi della DC 
e delle sue responsabilità. 
che ci sono voluti 30 anni 
dalla approvazione della Co
stituzione e un fatto politi
co come quello del 20 giugno, 
perché ci si decidesse con una 
legge dello Stato, a rlchla-

! mare — significativa novità 
— i principi della Carta 
costituzionale per definire il 
compito il carattere dell'Eser
cito della Repubblica. Anco
ra pochi anni or sono, un 
rappresentante del governo, 
r:-poridendo ad una interro
gazione parlamentare, di cen
sura per il taglio dell'ultimo 
capoverso dell'articolo 52 del
la Costituzione («L'ordina
mento delle Forze Armate si 
informa allo spirito demo
cratico della Repubblica») — 
operato su un opuscolo di
vulgativo dello S.M. destina
to ai soldati — osò sostene
re alla Camera la legittimità 
di questo inammissibile com
portamento 

j Indubitabilmente, dunque, 
j dopo lunga e colpevole tol-

.eranza, è ora posto fuori dal
lo legge il tentativo reaz'c-

• n a n o di accreditare — negli 

Un nuovo capitolo della 
battaglia per la riforma 

Questioni di grande rilie
vo, che interessano la vita 
e le condizioni delle Forse 
Annate, sono sul tappeto. 
Mai come oggi così viva è 
stata la discussione e l'atten
zione delle forze politiche e 
dell'opinione pubblica su tut
ta questa materia. E ormai 
saltato il disegno dei gruppi 
moderati e conservatori, te
so a mantenere i corpi ar
mati dello Stato isolati e lon-
tuni dalla società nazionale. 
Nessuno può ignorare la si
tuazione nuova nata dui 20 
giugno e il fatto clic anche 
in questi settori così delica
ti, non si può dirigere e am
ministrare chiusi in una tor
re d'avorio, estranei alla par
tecipazione e al consenso che 
nono invece necessari. Ecco il 
senso dell'appello che noi co-
viunisti lanciamo per pro
muovere, nelle prossime set
timane, una campagna di 
orientamento, di informazio
ne, di dibattito, capace di 
far esprimere e raccogliere 
proposte e suggerimenti e di 
far avanzare, nel vivo del 
confronto, una reale spinta 
unitaria sulla via del pro
cesso riformatore che sta ma
turando anclie nelle Forze 
annate. La proposta di leg
ge sui principi, che sarà al
l'esame del Parlamento fin 
dal prossimi giorni, costitui
sce un punto essenziale di 
questa estesa iniziativa de
mocratica e del confronto 
che vogliamo realizzare. 

In altra parte di questa 
pagina affrontiamo un'ana
lisi più attenta delle norme 
proposte dal governo ed espri
miamo una prima valutazio
ne, già emersa nel corso di 
una recente riunione di par
lamentari e di dirigenti di 
federazione del Partito. Ab
biamo già detto e ribadiamo 
che ci sono aspetti netta
mente positivi, che vamio 
sviluppati e rafforzati, accan
ta a punti di ambiguità e di 
arretratezza che vanno in
vece profondamente modifi
cati. A questo deve concre
tamente tendere la nostra 

azione parlamentare e la no
stra iniziativa di consulta
zione nel Paese, che voglia
mo non generica e indiffe
renziata, ma ferma, puntua
le, quanto mai rigorosa. 

E" necessario raccogliere in
torno alla stesura dei vari 
urticoli contributi quanto mai 
ricchi e molteplici e 7ioi la
voreremo in questa direzio
ne coìi tenacia e con inten
ti unitari tra i militari, tra 
i giovani, tra tutti i cittadi
ni che sentono l'urgenza di 
realizzare pienamente una 
chiara politica antifascista e 
democratica nella costruzio
ne dello Stato republicano. 
Ma questo giudizio di ineri
to sui singoli articoli — che 
pur è prezioso e indispensa
bile ~ non può certo limi
tarsi ad una pura ricerca 
tecnicistica, che perda di vi
sta il quadro generale en
tro il quale questo dibattito 
si svolge. 
Guai se dimenticassimo da 
dove siamo partiti quindici 
mesi fa, quando la commis
sione Difesa della Camera 
si vide presentare dal mini
stro Forlani una «bozza del 
regolamento» di disciplina di 
vecchio stampo e fu invitata 
a dare un parere puramente 
consultivo, non rinunciando 
il governo alla facoltà di 
emanare il regolamento at
traverso un decreto presi
denziale! Contro questo di
segno abbiamo condotto una 
battaglia tenace e risoluta 
(centinaia di assemblee, con
sultazione di massa), abbia
mo elaborato modifiche • e 
proposte alternative (semi
nario di studi del novembre 
scorso), abbiamo messo in 
moto un confronto politico 
che ha contribuito ad isola
re e a battere gli orienta
menti governativi. Oggi pos
siamo misurare il nuovo che 
si è aperto alla nostra azio
ne e sarebbe miopia politica 
non riconoscerlo. Il Parla
mento è chiamato — dopo 
più di un secolo — a legife
rare finalmente su questa 
materia e siamo chiamati a 

discutere nel merito di al
cuni punti che fino a pochi 
mesi fa trovavano ancora re
sistenze e chiusure negli am
bienti governativi e all'inter
no degli Stati Maggiori. 

Il richiamo esplicito alla 
Costituzione, il riconoscimen
to di una diversa regolamen
tazione della disciplina tra 
le diverse sfere di servizio 
e non del militare, la possi
bilità per i soldati di leva 
di esercitare i loro diritti po
litici, le garanzie di difesa 
concesse nei procedimenti di
sciplinari, l'istituzione degli 
organi di rappresentanza: so
no esigenze primarie che per 
anni i comunisti e il movi
mento democratico nel suo 
complesso hanno rivendicato 
e che oggi trovano un primo 
momento di attuazione an
che se ancora con limiti e 
vincoli seri. 

Proprio partendo da questi 
elementi di novità, potrà ave
re più respiro e maggiori 
possibilità di successo la no
stra iniziativa, per modifi
care le troppe cose che nel 
progetto governativo si col
locano ancora in posizioni 
di retroguardia. 

Apprendiamo il valore del
la battaglia che è aperta e 
non ci illudiamo sugli osta
coli che dovremo superare. 
C'è bisogno di consapevolez
za, di responsabilità e di for
te presenza politica per con
quistare una «legge di prin
cipi» seriamente innovatrice 
e per acquisire nuovi spazi 
al processo di democratizza
zione delle istituzioni milita
ri e dei corpi armati dello 
Stato. Ecco a cosa mira il 
nostro appello: a discutere. 
a esprimere opinioni e pare
ri, a impegnare nel Paese le 
forze nostre, le organizza
zioni della gioventù, le as
semblee elettive, lo schiera
mento democratico tutto in
tero, a fare del IV novem
bre una giornata che conso
lidi il decisivo rapporto tra 
popolo e Forze armate. 

Franco Raparelli 

ameienti militari — una in
terpolaz ione revisionista 
della Costituzione e di far 
pi e valere, nei rapporti con 
la base e nella direzione del
la vita interna delle Forze 
Armate, concezioni anacroni
stiche e atteggiamenti intol
lerabili. 

Nessuno, tuttavia, deve pen
sare che da sola e di per se 
la legge dei principi, anche 
per i suoi evidenti limiti, ap
porterà un automatico cam
biamento all 'interno delle i-
stituzionl militari. Essa è 11 
segno che le cose s tanno cam
biando, la conferma che si 
può condurre avanti con suc
cesso la battaglia per la ri
forma, nià essenziali sono 
un giudizio politicamente e-
quìlibrato del momento di 
passaggio a cui siamo giun
ti. l'individuazione desìi o-
biettivi immediati per ren-
aere sostanzialmente demo
cratica e più coerente la stes
sa legge di principi, e. In de
finitiva, l'iniziativa delle for
ze popolari e in primo luogo 
dei militari. 

Tra le norme proposte nel 
in articoli del progetto go
vernativo, riveste un valore 
generale rilevante, ci sem
bra. l'Istituzione della rap
presentanza. Essa può esse
re, nel momento presente. 
il punto di riferimento uni
tario e istituzionale, non so
lo per agevolare una presa 
di coscienza dei cittadini al
le armi, ma per renderli una 
forza, non lacerata da divi
sioni settoriali, non minata 
da strumentalizzazioni parti-
cojaristiche, indispensabile 
per realizzare l'obiettivo del
l'adeguamento democratico 
delle istituzioni militari. 

Già la rappresentanza, co
si come è indicata nella leg
ge, Implica una diversa con
cezione dei rapporti t ra ver
tice e base, t ra responsabili
tà del comandanti e respon-
«ibilità del militari, ma cer
to occorrono essenziali chia
rimenti e ulteriori precisazio
ni. Quattro sono i punti da 
approfondire: 

1) il carat tere elettivo. 
non espressamente indicato 
nella legge; 

2) le materie di competen
za. non sufficientemente de
finite; 

3). la funzione di consulta
zione e di proposta, che non 
può esaurirsi all ' interno de
gli organismi militari, ma ri-
cniede un rapporto diretto 
con il parlamento e il go
verno: 

4) la garanzia e la tute l i 
degli eletti negli organismi 
rappresentativi. 

Agli aspetti positivi della 
legge, t ra cui va ricordata 
la disposizione che ammette 
le commissioni di disciplina 
(elettive?) e la possibilità. 
per l'accusato, di far sentire 
le proprie ragioni, si contrap
pongono non trascurabili pun
ti negativi. Il più grave di 
tut t i ci è parso il divieto, 
posto a carico dei militari di 
carriera, di iscriversi ai par
titi e di svolgere att ività po
litica; anzi la norma, oltre 
ad essere di portata ancora 
più vasta, poiché la proibi
zione riguarda anche la iscri
zione ad associazioni od or
ganizzazioni solo che abbia
no fini politici o svolgano 
tale attività, è particolarmen
te insidiosa permettendo l'i

scrizione ad altro tipo di as
sociazioni che, pur non di
chiarandosi politiche, di fat
to svolgono un ruolo poli
tico (come potrebbe essere 
per esempio il Rotary club). 
DI questa norma non com
prendiamo innanzitutto le ra
gioni mancando, ci sembra. 
qualsiasi presupposto per la 
applicazione dell'articolo 98 
della Costituzione, nel quale 
per altro è disposto che «si 
possono stabilire limitazioni 
al diritto di Iscriversi ai par
titi politici... ». Dubitiamo per
ciò fortemente che si trat t i 
dì una misura volta a raf
forzare l'indipendenza delle 
Forze Armate e la consape
volezza dei militari. Tenere 
le Forze Armate luori daile 
competizioni di partito, evi
tare l'organizzazione politica 
dei militari nelle caserme. 
garantire il carat tere unita
rio e solidale di queste isti
tuzioni. è una esigenza con
divisa senza riserve; ma per
ché tradurre questa necessi
tà in una contrapposizione 
tra organismi militari e par
titi? Perché sollecitare un? 
distinzione tra militari di 
carriera, privi di diritti po
litici. e militari di leva, ai 
quali tali diritti si ricono
scono? Perché determinare 
una istituzionale separazio
ne tra Forze Armate e socie
tà civile? 

In nessun modo questa im
postazione può essere condi
visa, se bene s'intendono 
quelli che sono i permanenti 
valori di democrazia a cui le 
istituzioni militari debbono 
essere saldamente ancorate. 
Non sarà male a tale pro
posito ricordare che il Par
lamento. chiamato già una 
volta a dare aDpllcazlone al 
citato articolo 98 (in un qua
dro politico ben diverso da 
quello attuale, nel pieno del
la rottura dell 'unità della 
Resistenza e dell'antifasci
smo). dopo un dibatt i to mol
to aspro, preferì lasciar ca
dere la proposta del governo 
che, approvata dalla Came
ra. non passò mai al Sena-

li contributo 
di tutti per 

ottenere una 
buona legge 

Con la presentazione e 
il commento al disegno di 
legge governativo, il PCI 
intende aprire un dibatti
to, il più ampio e proficuo 
possibile, al quale invita a 
partecipare tutti i citta
dini e I militari di leva e 
di carriera, forze politiche 
e giovanili, organizzazioni 
democratiche. Le opinioni. 
i suggerimenti, le propo
ste per contribuire al mi
glioramento del testo del 
progetto di legge citato, 
vanno fatti pervenire — 
nel più breve tempo pos
sibile tenendo conto che 
la discussione in Parla
mento inizierà probabil
mente la prossima setti
mana — alla Direzione del 
PCI , ai gruppi parlamen
tari comunisti della Ca
mera e del Senato e alla 
Redazione dell' Unità di 
Roma. 

to. Vorrà il Par lamento usci
to dal 20 giugno, esprimere 
un diverso avviso rispetto a 
quello manifestato dalle Ca
mere italiane nel 1950? Non 
lo crediamo davvero. 

E' necessario, al contrario. 
definire meglio la condizione 
del militare. Se condividiamo 

j il richiamo ai particolari 
doveri ed obblighi legati al 
servizio, non possiamo non 
vedere che proprio di qui ac
quistano incisivo rilievo de
terminati diritti a t t inent i al
la responsabilità s tatale e 
pubblica dei militari (del tut
to ignorati dalla legge), quali 
ad esempio quelli che postu
lano il doveroso rifiuto del
l'ordine illegittimo o solleci
tano la partecipazione attiva 
al buon andamento della am
ministrazione. In questo con
testo sono stati gli stessi mi
litari a porre esplicitamente 
la rinuncia all'esercizio dello 
sciopero, ora sancita anche 
dalla legge, (dissensi invece 
sono sorti a proposito dei sin
dacati nelle Forze Armate in 
riferimento alla convenzione 
di San Francisco, ratificata 
dall'Italia nel 1938. che li am
mette) come parte di una pro
posta di riordinamento del re
gime interno di queste istitu
zioni. nella quale la rappre
sentanza sia concepita e ac
cettata come espressione del
la volontà dei militari e stru
mento dotato di effettiva ca
pacità che invece il governo 
sembra voler ignorare. 

Vediamo infine anche un 
pericolo seno, perché potreb
be porre su un terreno sba
gliato i rapporti t ra governo e 
Parlamento ed essere causa 
di contestazioni e contrasti 
tra sr'i stessi appartenenti al
le Forze Armate, la mancata 
chiara definizione dei rappor
ti t ra « legge di principi » e 
potestà regolamentari d e l l e 
autorità della Difesa. E' sta
to certamente un errore l'ave
re lasciato nel vago questi 
aspetti, facendo sorgere la 
non infondata impressione 
che tali poteri siano concepi
ti e vogliano essere usati in 
contrapposizione alle Camere 
e con una proiezione limita-
trice e punitiva. Troppi punti 
decisivi, che oltretutto atten
gono a principi generali, sono 
rinviati a non meglio preci
sate norme, disposizioni, cir
colari, quali ad esempio le 
modalità per porsi in abito 
civile e la formazione della 
rappresentanza. Anche que
sto. dunque, è un limite ne
gativo, che va oltre perfino il 
fatto della « legge dei princi
pi ». rivelando una concezio
ne inaccettabile e meschina 
dei rapporti da costruire tra 
Forze Armate e assemblee le
gislative. 

In conclusione, la propasta 
a cui il governo giunge dopo 
un travagliato periodo rappre
senta non solo un terreno 
nuovo di lotta, ma il concre
to avvio di un modo di es
sere dei militari, che tende 
a troncare i legami con una 
tradizione ormai superata. Si 
apre una nuova fase nella 
quale le conquiste già conte
nute nella legge diventano 
esse stesse un mezzo per af
fermare una visione più co2-
rente ed avanzata della de
mocratizzazione delio Stato. 

1 Aldo D'Alessio 

IL PROGETTO DI LEGGE PRESENTATO DAL GOVERNO 
I l governo ha presentato nei giorni scorsi in Parla
mento un disegno di legge che contiene le e norme di 
principio sulla disciplina militare ». Per mettere In gra
do i nostri lettori di poter esprimere pareri e proposte 
di modifica, pubblichiamo alcuni fra i più importanti 
articoli di cui il progetto è composto, fatti seguire da 
nostri sintetici giudizi che possono servire all'avvio di 
un dibattito che ci auguriamo il più ampio e fruttuoso 
possibile, che possa contribuire al necessario migliora
mento del progetto governativo. 

ART. 1 — « Le Forze a r m a t e della Repubblica sono espres
sione del popolo i tal iano: esse sono a l servizio dello Stato. 
L'organizzazione e l 'attività delle Forze a rma te si informa
no ai principi costituzionali... Missione dell'Esercito, della Ma
r ina e dell 'Aeronautica è di assicurare, in obbedienza agli or
dini ricevuti. la difesa della Patr ia e di concorrere alla tutela 
delle libere Istituzioni e al bene della collettività nazionale 
nei casi di pubblica calamità e di emergenza ». 

Due osservazioni ci sembrano necessarie: non viene pre
cisato che cosa si intenda per emergenza (questo riferi
mento non sarebbe più opportuno toglierlo?). Manca un 
preciso riferimento all'Art. II delta Costituzione, là dove 
si afferma che l'Italia ripudia la guerra come mezzo per 
la risoluzione delle controversie internazionali. 

ART. 2 — « Per l 'assolvimento de: compiti affidati alle Forze 
armate, ai militari sono imposti particolari doveri e limita
zioni all'esercizio di taluni diri t t i . I militari sono altresì sog
getti alle peculiari norme di condotta connaturate alla loro 
condizione, stabilite dal Regolamento di disciplina militare... ». 

Sembra opportuno che la legge sia più precisa al riguar
do, in modo da evitare che tali norme siano lasciate alla 
discrezionalità e risolte dal Regolamento, al quale viene 
demandato di stabilire non solo ta limitazione dell'eser
cizio di taluni diritti, ma anche l'imposizione di doveri 
particolari e la osservanza d specifiche norme di con
dotta. 

ART. 3 — « La disciplina mili tare è la consapevole adesione 
•1 complesso di doveri che i militari assumono per adempiere 
con dignità, senso di responsabilità e partecipazione attiva gli 
obblighi del proprio stato. Costituisce dovere fondamentale 
dei militari la rigorosa osservanza della subordinazione ge
rarchica e del principio di obbedienza ». 

Xel definire la condizione del militare e la sua responsa
bilità, è completamente ignorato un aspetto, che ci sem
bra fondamentale: l'individuazione di quei diritti-doveri 
che attengono alla garanzia di lealtà costituzionale e di 
efficienza funzionale, e cioè il rifiuto dell'ordine illegit
timo e l'interesse al buon andamento delia Amministra
zione militare. Dal testo del DdL al nostro esame man~ 
cano due punti, contenuti nella « bozza Forlani ». riferiti 
appunto al rifiuto dell'ordine « la cui esecuzione costitui
sca manifestamente reato» e al dovere del superiore di 

. dare ordini « legittimi e at t inent i al servizio e alla di
sciplina». Riteniamo che questi concetti debbano essere 
ripristinati. 

ART. 4 — « Il Regolamento di disciplina mili tare — afferma 
, nella pr ima par te — è Approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica, su proposta del ministro della difesa, sen-

j t t t o 11 Consiglio dei ministr i» . Nella seconda parte l 'art. 4 
indica le condizioni in cui i mili tati sono tenut i all'osservan

za delle norme del Regolamento di disciplina («quando svol
gono attività di servizio: indossano l'uniforme: si qualificano 
come militari: si rivolgono ad altr i militari in divisa o si 
qualificano come tali...») e per quanto riguarda a i doveri at
tinenti al giuramento prestato, alla tutela del segreto e al 
dovuto riserbo sulle questioni militari »). Viene anche preci
sato che «l 'uso dell'abito civile da parte dei militari è rego
lato da apposite norme ». 

Riteniamo prima di tutto che il governo debba essere 
vincolato a dare esecuzione rigorosa alle norme di prin
cipio fissate dalla legge, e non semplicemente affidan
dosi al decreto. L'art. I pone una distinzione tra mo
mento in cui è operante il regime della disciplina e il 
momento del fuori servizio, nel quale i militari, vesten
do l'abito borghese, si trovano nelle condizioni del cit
tadino comune godendo senza limitazioni dell'esercizio 
dei diritti costituzionali. Poiché il punto discriminante 
fra i due momenti è rappresentato appunto dall'uso del
l'abito civile, non sembra corretto riservare alle autori
tà militari poteri discrezionali eccessivi e incontrollati 
in una materia così importante come i diritti politici. 

ART. 5 — P Per esercitare imparzialmente i compiti loro 
attribuiti . le Forze a rmate debbono in cgni circostanza man
tenersi al di fuori delle competizioni politiche. A tal fine è 
fatto divieto ai militari che non sono in servizio di leva o ri
chiamati in »er\izio temporaneo (quindi al parsonale milita
re di carriera - ndr) . di iscriversi a parti t i politici e ad asso 
c'azioni ed organizzazioni che hanno attività o fini politici... i\ 
Al personale di c a m e r a è fatto inoltre divieto «di parteci 
pare at t ivamente a riunioni o manifestazioni di detti partiti. 
associazioni o orsanizzazioni. nonché di svolgere propaganda 
a favore o contro ideologie, partit i , associazioni e candidati 
politici... ». 

Questi divieti sono da ritenersi inaccettabili. (I motivi 
di questa nostra ferma opposizione alle norme fissate 
nell'art. 5 vengono ampiamente illustrati nell'articolo di 
D'Alessio in questa stessa pagina). 

ART. 6 — « Non sono ammesse riunioni non di servizio 
nell'ambito dei luoghi militari o comunque destinati al servi
zio salvo quelle at t inenti al perseguimento dei fini propri del
l'organizzazione; esse in ogni caso devono essere autorizzate. 
Fuori dei predetti luoghi sono vietate assemblee o adunanze 
di militari che si qualifichino come tali o che siano in uni
forme ». 

La domanda che sorge spontanea è questa: come sarà 
garantito il rapporto degli organismi di rappresentanza, 
previsti dal DdL governativo, con la base militare? 

ART. 7 — Esso esclude « l'esercizio del diritto di sciopero ». 
I militari — afferma — « non possono costituire associazioni 
professionali a carattere sindacale né aderire ad al tre asso
ciazioni sindacali ». Viene invece ammessa l'adesione ad as
sociazioni i cui fini « non siano vietati dalla legge penale » e 
conferma la subordinazione della costituzione di associazioni 
t ra militari alla «autorizzazione del ministro della difesa». 

Pur confermando il nostro accordo con il divieto della 
costituzione di sindacati nelle Forze armate, restano 
molte perplessità dettate dalla genericità delle formula
zioni contenute nel DdL governativo. Con quale metro 
di misura e da chi verranno indicate le associazioni con
sentite o vietate ai militari? 

ART. 8 — « La trat tazione pubblica di argomenti a cara t tere 
riservato di interesse militare o di servizio è subordinata a 
specifica autorizzazione... ». 

La norma va a nostro avviso inquadrata nella più gene
rale questione del diritto di informazione e di espressio
ne, che va reso più liberatorio rispetto alla pratica in 
vigore nelle caserme. 

Gli ar t . 9 e 10 riguardano rispettivamente le limitazioni che 
possono essere imposte all 'allontanamento dalla località di 
servizio e la sanzione della risoluzione del rapporto d'impie
go, in caso di inosservanza del divieto di iscrizione ai partiti 
politici per il personale militare di carriera, che noi respin
giamo. 

ART. 11 — Esso attribuisce all 'autorità militare « un potere 
sanzionatorio nel campo della disciplina «e rinvia al Rego
lamento la definizione di tali sanzioni («Le sanzioni discipli
nari di corpo sono regolate dal Regolamento di disciplina mi
litare entro i limiti e nei modi fissati nei successivi articoli >) 
cioè l'art. 12 che indicano quali debbano essere le sanzioni d. 
corpo, confermando t ra queste sanzioni quella degli arresti 
« fino al massimo di 15 giorni consecutivi ». e introducono 
«art. 13) una procedura diversa per l'amministrazione della 
giustizia disciplinare! il militare interessato «deve essere sen
t i to». Per le sanzioni superiori a cinque giorni a è ascoltato 
preventivamente il parere — questo il fatto nuovo e positi
vo — di una commissione ». 

Si tratta tuttavia di norme da considerare in conncssio-
I ne con quelle dell'art, li il quale dispone che «avverso 

le sanzioni disciplinari di corpo è ammesso il ricorso 
giurisdizionale o ricorso straordinario al Presidente del 
la Repubblica se prima non e stato esperito ricorso ge
rarchico». Questo significa che si può adire l'autorità 
giudiziaria se non dopo un lungo lasso di tempo quando. 
specie per il militare di leva, può essere tenuto meno 
ogni interesse concreto ad una revisione della condanna. 

ART. 15 — Riguarda la rappresentanza che viene articolata 
su tre livelli: «di base, presso le unità, a livello minimo com
patibile con la s t ru t tura di ciascuna forza a rmata ; interme
dio. presso gli alti comandi periferici: centrale. pre=so io S.M. 
della difesa e gii S.M. di forza armata ». Alia rappresentanza 
— sulla quale giudizi e proposte nostre sono c o m m u t i in que
sta stessa pagina nell'articolo del compagno D'Alessio — si 
affida la funzione di « prospettare alle autori tà le istanze di 
carattere collettivo», relative ad alcuni campi ma con esclu
sione delle materie che riguardano « l'ordinamento, l'addestra
mento, le operazioni, la disciplina, l'impiego del personale, il 
settore logistico-amministrativo ». 

L'art. 15 non precisa come la rappresentanza dovrà or
ganizzarsi, essendo questa parte nnviata al decreto mi
nisteriale. ma ci sembra già adesso evidente che si esclu
dono la formazione elettiva e i rapporti con le Camere. 
Per conoscere il nostro pensiero in proposito rimandia
mo il lettore al citato articolo di D'Alessio. 

ART. 16 — Estende le diverse disposizioni della legge all 'Arma 
dei carabinieri, alla Guardia di Finanza e al corpo di P 3 
(fino a quando resterà militarizzato) e al corpo degli agenti 
di custodia. L'art. 17 dispone l'invio al Parlamento di una re
lazione annuale sullo s ta to della disciplina, mentre l 'art. 18 
infine det ta le norme transitorie fino alla en t ra ta in vigore 
delia legge. 

emigrazione 
Proposte 
dei comunisti 
alia commis
sione Esteri 
della Camera 

La commissione Esteri 
della Camera, a conclusio
ne del dibattito sul bilan
cio dello Stato ha pro
posto l'aumento di un mi
liardo e mezzo dello stan
ziamento per l'emigrazione. 
A questa conclusione si è 
giunti con la presentazione 
di una serie di precise prò-
poste dei parlamentari co
munisti su cui si sono inse
riti alcuni emendamenti del 
democristiano on. Granelli. 
Nel corso del dibattito, il 
compagno Giadresco aveva 
presentato tre ordini del 
giorno sui problemi gene
rali dell'emigrazione, su 
quello delle sovvenzioni per 
la stampa e su quello della 
scuola per gli emigrati. In 
essi si chiedevano interven
ti migliorativi e scevri da 
ogni ricorso ai metodi clien-
telari. 

Circa il primo ordine del 
giorno, hi discussione sulle 
proposte approvate prose-
guirà in seno al governo 
e alla commissione Bilan
cio, alla quale le proposte 
di modifica verranno pre
sentate. Meno positivo e il 
giudizio circa la sorte degli 
ordini del giorno sulla 
stampa e sulla scuola, cam
pi in cui le carenze gover
native e la pratica discri
minatoria sono ancora più 
increate: il ministro on. 
Forlani ha dato risposte in
soddisfacenti. chiedendo ai 
deputati comunisti di mo
dificare gli ordini del gior
no presentati in misura da 
snaturarne lo spirito e la 
forma. 

Su proposta del presiden
te della commissione Este
ri, gli ordini del giorno non 
accettati da Forlani saran
no ripresentati alla discus
sione del comitato per l'e
migrazione di prossima i-
stituzione. L'ordine dei gior
no dei deputati comunisti, 
relativo ai problemi gene
rali dell'emigrazione, rile
vava tra l'altro « che, in 
contrasto con lo stesso pro
gramma di governo, lo 
stanziamento di bilancio 
presenta una diminuzione 
rispetto al bilancio di pre
visione del precedente an
no sebbene le esigenze per 
\m Paese che conta oltre 
5 milioni di emigranti sia
no enormemente aumenta
te anche in riferimento alla 
svalutazione della lira e al
la rivalutazione di altre mo
nete. Tutto ciò, oltre che 
palesemente ingiusto nei 
confronti degli emigranti e 
delle loro famiglie dalle cui 
rimesse lo Stato ricava una 
delle poche voci attive nel
la bilancia dei pagamenti, 
vanifica gli affermati pro
positi di una svolta politica 
che faccia dell'emigrazione 
un problema nazionale in
timamente legato a tutti i 
problemi del Paese ». 

In merito alla esigenza 
del generale contenimento 
della spesa delio Stato, i 
deputati comunisti chiede
vano che si evitassero tagli 
ingiustificati e si impegnas
se il governo « a rivedere 
già nell'attuale bilancio di 
previsione tutte le spese 
per sovvenzioni ad associa
zioni ed enti operanti nel 
campo dell'assistenza e del
la tutela agli emigrati; a 
procedere a drastici tagli 
rispetto a ripartizioni in
giustificate e discriminato
rie, corrispondenti in larga 
misura a criteri essenzial
mente clientelali; a provve
dere per una nuova, diver
sa ripartizione dei contri
buti in base a criteri og
gettivi ». 

Chiesta la presentazione 
entro l'anno di un program
ma di legislatura per l'e
migrazione, l'avvio senza 
indugi della riforma del 
CCIE. della riforma e de
mocratizzazione dei comi
tati consolari e l'istituzione 
del Consiglio nazionale del
l'emigrazione, l'ordine del 
giorno faceva riferimento 
ancora una volta ai depre
cati metodi clientelali sot
tolineando « che condizione 
essenziale per fare la nuo
va politica a favore degli 
emigrati e delle loro fami
glie è la rimozione di tutte 
le remore e le discrimina
zioni ». 

II documento invitava in
fine il governo « ad imi-
partire precise disposizioni 
alle ambasciate e aite auto
rità consolari affinchè sia
no immediatamente abro
gate tutte le disposizioni 
in contrasto con lo spirito 
della Conferenza nazionale 
dell'emigrazione e sia eli
minata qualsiasi discrimi
nazione ai diritti sindacali. 
sociali e politici degli emi-

Inlt l i lWi di deputali di PCI, PSI e indipendenti 

Interrogazione contro 
le discriminazioni 
Chieste spiegazioni sul comportamento delle rappre
sentarne diplomatiche e consolari italiane in Svizzera 

Alcuni deputati dei grup
pi PCI, PSI e Indipenden
ti di sinistra hanno presen
tato in data 29 settembre 
'76 la seguente interroga
zione al ministro per gli 
Affari Esteri, sul problema 
delle discriminazioni con
tro i partiti democratici in 
Svizzera: 

Per conoscere le ragioni 
che ìianno indotto le rap
presentanze diplomatiche e 
consolari italiane in Sviz
zera a negare il riconosci
mento della rappresentati
vità delle organizzazioni dei 
partiti democratici operan
ti fra gli emigranti italiani 
residenti nella Confedera
zione Elvetica e a inter
rompere un contatto uffi
ciale con esse. Tale prati
ca, in atto ormai da alcuni 
mesi, contrasta con quanto 
alitene in altri Paesi di 
emigrazione dove le nostre 
autorità diplomatiche e con
solari hanno ravvisato e 
ravvisano nella partecipa
zione dei rappresentanti dei 
partiti democratici italiani 
ai vari comitati e alle varie 
iniziative per la tutela de
gli interessi degli emigrati 
un valido contributo di idee 
e di attività e contrasta con 
la linea indicata dalla Con
ferenza nazionale dell'Emi
grazione per la collabora
zione delle forze politiche, 
sociali e culturali italiane 
con le nostre rappresentan
ze diplomatiche consolari 
all'estero, linea che è sta
ta solennemente riafferma
ta ancora recentemente dal 
sottosegretario agli Esteri 
on. Foschi ribadendo la ne
cessità di superare qualsia
si discriminazione. 

G I A N N I GIADRESCO 
(PCI»; GIANCARLA CO-
DRIGNANI (Indipendente 
di sinistra); PIETRO LEZ
ZI (PSI): ANTONIO CAL-
DORO (PSI). 

olanda 

Crescente 
l'attività 
del partito 

Lo scorso week end è sta
to un'occasione per verifi
care i progressi e la viva
cità delle organizzazioni del 
PCI in Olanda. 

Accanto alla festa clcll'f/rii-
tà di Amsterdam che ha co-
nosciuto un successo anco
ra maggiore che per il pas
sato, si e avuta una affolla
ta assemblea pubblica a Rot. 
terdam venerdì 1 ottobre, 
mentre domenica '.\ la nuo
va sezione del PCI di Alk-
mar promuoveva una riu
nione con proiezione di film 
e con ampio dibattito. 

A tutte e tre le iniziative 
iia partecipato il compagno 
Giuliano Pajeita del CC del 
partito e responsabile della 
Sezione emigrazione. 

I compagni e i simpatiz
zanti hanno mostrato inte
resso ed approvazione per 
la politica del partito in Ita
lia e per l'impegno sempre 
crescente dei comunisti sui 
problemi dell'emigrazione. 

In occasione della festa 
dell'Unità erano convenuti 
ad Amsterdam anche altri 
compagni di Harìem. di 
Delft, di Sittard e di Ar-
nhem: in tutte queste loca
lità i comunisti italiani stan
no sviluppando una crescen
te attività di partito e di 
massa per l'orientamento 
politico e per la difesa de
gli interessi degli emigrati. 

S. F. 

I colloqui tra le associazioni degli emigrati 

Positiva ripresa 
del lavoro unitario 

Dopo ima lunga parente
si, durata dallo scioglimen
to del Parlamento fino ad 
oggi, sono ripresi i colloqui 
tra le direzioni centrali del
le associazioni degli emi
grati. in particolare tra la 
FILEF. le ACLI. il SANTI. 
l'UNAIE. Nei mesi scorsi 
hanno pesato, eccessivamen
te. su a'eune di esse, inter
venti e propositi di stru
mentalizzazione da parte di 
talune correnti ed uomini 
della DC ancora restii a 
riconoscere il nuovo che 
matura nella realta italiana, 
nel sindacato, nel movimen
to di massa. 

Oggi si riprende il lavo
ro, ed è un fatto positivo. 
Vi è stato un primo incon
tro tra le quattro associa
zioni, altri ne seguiranno, 
secondo un impegno che è 
stato preso. E c'è da auspi
care che prevalgano le- pro
poste. già fatte nella prima 
riunione di « rilancio » del
l'unita. tendenti ad affron
tare le questioni prioritarie 
che riguardano la vita e la 

svizzera 
Feste dell'«Unità» 
e di «Realtà nuova» 

Sabato 9 ottobre festival 
di Realtà nuova a Berna, 
presso il centro Gàbelbach, 
comizio alle ore 19 con l'on. 
Graziella Riga. Sabato 9 ot
tobre festa di Realtà nuova 
a Ruti. ristorante Morgen-
thal. Sabato 9 e 10 ottobre 
festival dell'Unità e di Real
tà nuova a Zurigo presso 
la Casa d'Italia; alle ore 18 
di domenica comizio del-
l'on. Graziella Riga. Sempre 
domenica 10 ottobre assem
blea pubblica a Baden, ri
storante Neuhaus di Wiettin-
gen. con l'on. Graziella Ri
ga. Domenica 10 ottobre at
tivo della Federazione di Zu
rigo presso la Casa del Po
polo: il compagno Becca-
103si alle ore 14,30 terrà una 
relazione seguita da dibatti
to sul tema: • L'iniziativa 
politica dei comunisti Sa

grati e delie loro famiglie ». i liani ». 

brevi dall'estero 

Sergio Pardera 

• n 23 ottobre prossimo 
si svolgerà a STOCCARDA 
la festa federale dell['Unità. 
Nella riunione del CF tutta 
le sezioni hanno assunto 
l'impegno di dare il loro 
contributo per la riuscita 
della festa. 

• Una serie di riunioni sul
la situazione italiana e sui 
problemi degli emigrati si 
sono svolte in SVEZIA con 
la partecipazione del com
pagno Dino Pelliccia. As
semblee e incontri di lavo
ro hanno avuto luogo a 
Stoccolma, Vasteras e Go
teborg. 

• A ROTTERDAM ^Olan
da) domenica 10 ottobre 
avrà luogo la festa del-
YUntth. 

• A H LOLVIERE e a 
CIIARLEROI (Belgio) sono 
state tenute due affollate as

semblee promosse dai co
mitati di zona del PCI e 
alle quali è intervenuto il 
compagno Giuliano Pajetta. 
• A VEVAY (Svizzera fran
cese) questa sera si terrà 
una assemblea di lavorato
ri italiani alla quale parte
ciperà il compagno Clau
dio Cianca presidente della 
FILEF. 

I/e Federazioni e le 
(umanizzazioni dì Partito 
nell'emigrazione hanno 
già largamente superato, 
nella sottoscrizione per 
la stampa, i risultati del
lo scorso anno. Tutta
via. date le condizioni 
specifiche del loro lavo
ro, esse chiuderanno la 
campagna alla data del 
31 ottobre prossimo. 

condizione della grande 
massa degli emigrati e del 
loro familiari, le questioni 
cioè della crisi e dello ri- . 
strutturazioni, dei licenzia- ' 
menti già avvenuti e dei 
provvedimenti per assiema
re il lavoro, della scuola e 
della formazione- professio
nale secondo programmi ag
giornati che evitino il de
classamento di quelle forze 
di lavoro immigrate che, 
per motivi oggettivi, sono 
più deboli se non interven
gono fattori di organizza
zione e di intervento speci
fico e preciso, degli accor
di e convenzioni bilaterali 
e internazionali, degli stru
menti di autotutela degli e-
migrati stessi, come i co
mitati consolari e i consi
gli scolastici, dei diritti ci
vili e politici m generale 
verso il proprio Paese e 
nella società di accoglimen
to. La FILEF ha fatto un 
gruppo di proposte precise, 
che vanno ovviamente di
scusso nei loro contenuti, 
e altre proposte sono stata 
avanzate dalle altre asso
ciazioni. 

Ma se si vuole lavorare 
davvero per l'unità, per la 
soluzione di problemi reali, 
e farlo con energia e urgen
za, occorre, con altrettanta 
energia, eliminare ì « falsi 
problemi ». Tra questi ulti
mi vi è la richiesta, ancora 
con insistenza e con una 
certa ingenuità nprescntata 
nelle ultime settimane da 
aicuni responsabili centrali 
delle ACLI. di prevedere 
con una legge italiana il 
« voto all'estero » degli emi
grati e di altri cittadini ita
liani. 

Eppure, nel corso di anni 
non sono mancati osserva
zioni e studi, che hanno 
mostrato largamente cne ta
le « voto » non e possibile-: 
vi si oppongono altri .Stati 
(e sembra secondaria que
sta opposi/ione91. vi si op
pone la difficoltà oggettiva 
di trasferire all'estero (per
chè il voto sia uguale, se
greto e diretto per tutti i 
cittadini italiani) tutte- le 
procedure e gii impianti ne
cessari allo svolgimento 
della campagna elettorale 
(comprese le norme per.aii 
per ì reati elettorali: t vi 
sembra secondano?), ed al
tri problemi ancora non ri
solvibili. 

Non parliamo del voto 
«per corrispondenza», che 
non potrebbe che essere una 
farsa (e c'è chi pi-r.ta che 
il Parlamento eletto il 20 
giugno vi potrebbe aderi
re?». 

Si è parlato anche di un 
« voto europeo » per le ele
zioni dirette del Parlamento 
europeo. Ma 5e gli Stati e 
i Governi della Comur.ra 
hanno già deciso che otrri! 
Paese vota per conto suo. 
cioè con elezioni r naziona
li ». come sarebbero ques*» 
elezioni «europee»? Perche 
nello ACLI e nellTJNAIE 
non si riflette su ciò? 

Non rimane, dunque, che 
il buon senso: una legge, 
da fare presto, per reiscri 
vere nelle liste elettorali 
quelli che 1 passati governi 
italiani hanno cancellato, 
per rimborsare i viaggi e 
le giornate di lavorò. Le 
« eiezioni europee» potran
no essere tali se si concor
derà nella CEE il viasgr» 
gratuito a tutti i cittadini 
comunitari per raggiungere 
il loro seggio elettorale, nel 
loro Paese. G. V. 
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